
MALEGAON Trentasette persone sono morte

e almeno 75 sono rimaste ferite in una serie di

esplosioni davanti alla moschea di Malegaon,

nell'ovest dell’India. I terroristi hanno colpito

proprio nel giorno dello «Shab-e-Barat», quan-

do migliaia di musulmani si trovavano in città

per il culto dei morti. All’1 e 50 di ieri mattina,

tre ordigni hanno scatenato il panico tra la folla,

che ha iniziato a correre impaurita, cercando in-

vano di non calpestare i corpi che giacevano a

terra. Tra le vittime ci sono anche molti bambi-

ni. La città, secondo la polizia, già da tempo

era attraversata da una fase di forte tensione re-

ligiosa tra gruppi musulmani e induisti. Quando

sono esplose la bombe, i musulmani accorsi in

pellegrinaggio, stavano scandendo slogan di

protesta contro le autorità induiste di Malega-

on. Dopo la strage, la tensione in città si è esa-

sperata e per evitare il peggio le autorità hanno

imposto il coprifuoco. Il ministro Shivraj Patil

ha rivolto alla popolazione un appello a non la-

sciarsi trascinare dalle forze che vogliono mina-

re l'armonia nazionale. Gli attentati si sono veri-

ficati dopo che il primo ministro indiano Man-

mohan Singh era stato avvisato dalle agenzie

di intelligence della possibilità di attacchi terro-

ristici nel Paese, che avrebbero colpito obietti-

vi economici e religiosi.

INDIA Bombe davanti alla moschea: 37 morti

SARÀ SOPRATTUTTO un pellegrinaggio

lungo i luoghi della memoria, quello che por-

terà questo pomeriggio Benedetto XVI a Mo-

naco di Baviera, la città dove il Papa tedesco

è stato studente pri-

ma e poi arcivesco-

vo, prima di essere

chiamato a Roma da

Giovanni Paolo II. Sarà un percor-
so all’indietro nel tempo quello di
papa Ratzinger. Visiterà le tre dio-
cesi della Baviera del sud in cui ha
vissutoeoperato:aPassaueal san-
tuariodi Altoetting,quindiMarktl
Am Inn, il suo villaggio natale,
quindi l'università di Ratisbona,
dov'è stato professore e Frisinga,
che frequentò da seminarista.
Le radici sono importantiper Jose-
ph Ratzinger. Lo ha spiegato lui
stesso. «Spero di vedere ancora
una volta i luoghi, le personepres-
so cui sono cresciuto, che mi han-
no segnato e hanno formato la
mia vita; volevo ringraziare queste
persone».Mail suoviaggiononsa-
rà solo questo. Sarà l’occasione per
parlare all’Occidente secolarizzato
dal cuore dell’Europa. Il Papa teo-
logo non mancherà certo di ripro-

porre i temi del relativismo e del
rapporto della fede con la ricerca,
l’etica e la scienza. Lo farà incon-
trando gli scienziati all’università
di Regensburg. Sarà l’occasione
per tastare il polso al travagliato
cammino ecumenico. Problemi
aperti, come lo sono anche quelli
che vive al suo interno anche la
Chiesacattolica.Dacardinale Jose-
ph Ratzinger il «cardinalepanzer»
non era particolarmente amato.
Pesa ancora l’aspra polemica con
l’ala riformatrice dell’episcopato
tedescoecon leorganizzazionidel
laicato cattolico normalizzate? In
una lettera-denuncia inviata «al
vescovodiRoma»eaivescovitede-
schi il movimento internazionale
«Noi siano Chiesa» parla di «eso-
do dalla Chiesa» tedesca per le
mancate riforme.
Mavièanchealtro.LavisitadelPa-
pa tedesco in Baviera può essere
per la Chiesa e la società tedesca
l’occasione per fare i conti con le
drammatiche ombre del passato,
con il nazismo di Adolf Hitler.
Quel «come è stato possibile?» pe-
sa ancora sulla coscienza di tanti

tedeschi. Basti pensare allo scalpo-
resuscitatodall’ammissione, tardi-
va,delpremioNobel per la lettera-
tura, Günter Grass: «Giovanissi-
mo fui arruolato nelle Waffen SS, i
reparti militari d’elite guidati da
Himmler».
JosephRatzinger, classe1927,non
ha atteso tutto questo tempo. Nel-
la sua autobiografia «La mia vita.
Ricordi 1927-1977» è lui stesso a
raccontare del Führer trionfante,
delnazismo «che si presentava co-
me unica alternativa al caos in-
combente». Racconta del suo ar-
ruolamento forzato come ausilia-
rio «nella contraerea del Reich».
Era il 1943, aveva sedici anni. In-
dossò la camicia bruna della Gio-
ventù Hitleriana come i suoi com-
pagni di seminario. Poi nel 1945
arrivò la chiamata alle armi vera e
propria e, con gli Alleati alle porte,
la sua «diserzione». Nella sua rico-
struzione Ratzinger racconta an-
chedelpadregendarme cheaveva
in odio il Führer, del parroco del
suopaese,vessatodainazisti.Ean-
che del suo cugino «down» im-
provvisamente scomparso. E poi

dellaChiesacattolicache«malgra-
do le molte debolezze umane» si
presentacome «polodi opposizio-
ne all’ideologia distruttiva della
dittatura nazista». L’unica forza?
Ora Benedetto XVI può aiutare il
suo Paese ad una presa di coscien-
za più profonda. Andando oltre le
parole da «figlio del popolo tede-
sco»inuncommossodiscorsopro-
nunciato lo scorso maggio al cam-
po di sterminio nazista di Au-
schwitz-Birkenau. In maniera ri-
duttiva descrisse il nazismo come
l’opera di «un gruppo di crimina-
li» che «raggiunse il potere me-
diante promesse bugiarde, in no-
me di prospettive di grandezza, di
recupero dell'onore della nazione
e della sua rilevanza, con previsio-
ni di benessere e anche con la for-
za del terrore e dell'intimidazio-
ne»,cosicché -concluse- «ilnostro
popolopotéessereusato ed abusa-
tocomestrumentodella lorosma-
nia di distruzione e di dominio».
Per papa Ratzinger il riscatto della
Germania è affidato a figure come
quella di Edith Stein - ebrea e tede-
sca scomparsa, insieme con la so-
rella, nell'orrore della notte del
campo di concentramento tede-
sco-nazista - e degli altri tedeschi,
che allora vennero portati ad Au-
schwitz-Birkenau».Loricorda«era-
no considerati Abschaum der Na-
tion - come il rifiuto della nazio-
ne». Vi furono altri oppositori. Tra
i cristiani il gruppo «La Rosa Bian-
ca». E poi, soprattutto in Baviera, i
comunisti e socialisti.

Il Papa nella sua Baviera
Farà i conti con il nazismo?
La visita potrebbe superare la contestata affermazione
fatta ad Auschwitz: i tedeschi furono ingannati da Hitler
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Nicaragua, ex suora comanda la polizia
Aminta Granera lasciò il velo per entrare nelle file sandiniste. Ortega in testa a due mesi dal voto

■ / Roma
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Il vice di Powell
Armitage
fa mea culpa

■ di Leonardo Sacchetti

Prodi all’Iran: stop al nucleare nel vostro interesse
Il premier e D’Alema hanno incontrato il negoziatore Larijani: «Niente sanzioni finché si negozia»

ROMANO PRODI ha incontrato a
Roma il negoziatore iraniano per il
dossier nucleare, Ali Larijani; quindi
in serata è, a sorpresa, volato nel

Golfo della Sirte per un incontro (il primo
daquandoènuovamenteallaguidadelgo-
verno) con il colonnello libico Muham-
marGheddafi e i capidi Stato deiPaesi afri-
cani. Il ministro degli Esteri, Massimo
D'Alema ha incontrato il premier israelia-
no Ehud Olmert e, nel pomeriggio a Ro-
ma, lo stesso Larijani. Un doppio contatto
con l'Iran, guidato da una sola parola d'or-
dine che è poi, spiegano fronti del gover-
no, quella europea: negoziare. Niente san-
zioni a Teheran, quindi, almeno fino a

quando l'iniziativa diplomatica europea
potrebbe essere costretta ad arrendersi di
fronte all'intransigenza iraniana e passare
la mano alle Nazioni Unite. «Piena fedel-
tà»al ruoloedalle decisionidell'Onu viene
infatti confermata sia da palazzo Chigi che
dalla Farnesina che sottolineano che «la
via negoziale va esplorata fino in fondo»,
come dimostrano i lunghissimi colloqui
odierni avuti da Prodi e da D'Alema (quest'
ultimo a quattr'occhi) con Larijani.
Tuttoquestomentre gli StatiUniti non na-
scondono la loro insofferenza per le strate-
gie dilatorie di Teheran e rilanciano pro-
prio lo strumentodelle sanzioni.Mal'Italia
sfrutta l'ondalungadel successodiplomati-
co libanese eperseguecon determinazione
la propria strategia: «La crisi libanese può
trasformarsi inuna opportunità» per la so-
luzione delle crisi dell'intera regione, spie-

ga un diplomatico. Un concetto che oggi
Prodi e D'Alema possono spendere sia con
Washington che con Teheran rivendican-
doparallelamenteancheunruolomaggio-
re nel negoziato iraniano che oggi sta por-
tando avanti il cosiddetto gruppo dei «cin-
que+1».Cioè icinquemembripermanen-
ti del Consiglio di sicurezza più la Germa-
nia.
La chiave della strategia italiana nei con-
fronti dell'Iran si può sintetizzare in dialo-
go ad oltranza e fermezza sui principi. Non
si transigere sulle richieste di base della co-
munità internazionale; ma l'Iran non può
essere lasciato fuori dalle dinamiche di pa-
ce perchè è una potenza regionale e sareb-
becieconegargliquestoruolo.«Dovete fer-
marvi, è nel vostro interesse», ha detto il
premier a Larijani intrecciando non a caso
il tema del nucleare al ruolo di Iran e Siria

nel processo di pace. Una tattica approfon-
dita solo poche ore dopo dal vice premier
che, in una saletta dell'aeroporto di Ciam-
pino, parlava con il negoziatore iraniano.
Intantononsi fermailpressingUsaperarri-
vareentro laprossimasettimanaaunaboz-
zadi risoluzioneOnucheprevedasanzioni
all'Iran. Washington rischia però di restare
isolata, dopo le divisioni emerse al riguar-
do nella riunione di giovedì a Berlino con
glialtri componentidel«5+1».DaCopena-
ghen, dove si trova in visita, è intervenuto
JavierSolanachehaescluso l'ipotesidi san-
zioni contro Teheran fino a quando saran-
no in corso i negoziati sul programma nu-
cleare iraniano. Un incontro tra l'alto rap-
presentante per la politica estera e di difesa
comuni dell'Unione Europea e il capo ne-
goziatore della Repubblica Islamica, Alì La-
rijani, dovrebbe tenersi oggi a Vienna.

COPENAGHEN Il quotidiano
danese «Information» ha pub-
blicatolecontroversecaricature
iraniane sull'Olocausto. Il gior-
nale liberale di impronta pro-
gressista ha spiegato ai lettori
che la decisione di mostrare le
vignette, iscritte ad un concor-
so che si è tenuto a Teheran, in-
tendeessereuna rispostaalle 12
caricature di Maometto com-
parse circa un anno fa sul «Jyl-
lands-Posten».
Sia le vignette satiriche su Mao-
mettochelesuccessivecaricatu-
re dell'Olocausto hanno scate-
nato un'ondata di polemiche e
scontri tra Paesi musulmani ed
occidentali.

NEW YORK L'ex numero due
del Dipartimento di Stato Ri-
chard Armitageha chiesto pub-
blicamente scusa per aver inav-
vertitamente rivelato nel 2003
il ruolo alla Cia di Valerie Pla-
me, l’agente segreto che aveva
criticato l'amministrazione Bu-
sh per la guerra in Iraq. Armita-
gehaconfermatodiessere stato
lui a smascherare Plame con i
giornalistiBobWoodwardeRo-
bert Novak che poi ne scrissero
in una serie di articoli. Rivelare
l’identità di una spia della Cia è
un reato federale ma Armitage
avrebbe informato le autorità
sulle sue responsabilità già nell'
ottobre 2003.

Da oggi Ratzinger
in Germania
per ripercorrere
i passi della
sua giovinezza

Fa una certa impressione vedere
comeAmintaElenaGranerasvet-
ti sopra i suoi colleghiuomini.Da
lunedì, è lei il nuovo capo della
polizia del Nicaragua. Dall'alto
del suo metro e 80, questa donna
di 54 anni si prepara a comanda-
re la sicurezza del paese centroa-
mericano in vista delle elezioni
che si svolgeranno il prossimo 5
novembre. «Tutelerò il lavoro e il
buon nome della polizia - ha det-
to un'emozionata Granera rice-
vendo l'incarico -, ma non chiu-
derò gli occhi sulle denunce di
abusi che dovessero coinvolgere i
miei colleghi». Con una campa-
gna elettorale che non conosce
pause, la nomina della Granera -
fortementevolutadall'attualepre-
sidente, il conservatore Enrique
Bolaños - rappresenta lo spartiac-
queincuisi trovailNicaragua,an-
cora alle prese con un passato di
divisioni tra sandinisti e anti-san-
dinisti.
La Granera, la seconda donna ad

arrivare al comando della polizia,
haunastoriapersonalecherispec-
chia il passato della guerra civile
degli anni '80 e la voglia di unità
emersadopogliultimigoverniul-
traliberisti che hanno trascinato
il Nicaragua in fondo alle classifi-
che sull'aspettativa di vita, di svi-
luppoeconomicodell'interocon-
tinente e in vetta a quelle perla
corruzione.Ex-novizia inun con-
ventodisuore,Graneraabbando-
nò la vita ecclesiastica per abbrac-
ciare laRivoluzione Sandinistaal-
la fine degli anni '70. Il suo ruolo
nella sconfitta del dittatore Ana-
stasio Somoza, nel luglio del
1979, le ha concesso una sorta di
aureolalaica tra inicaraguensi.So-
ciologa, filosofa e teologa, la Gra-
nera ha svolto il lungo percorso
nella polizia fino ad arrivare alla
nominaarrivatadallemanidiBo-
laños,acerrimonemicodeisandi-
nisti e del loro - eterno - candida-
to alla presidenza, Daniel Ortega.
Questa presunta pace tra avversa-
ri, traex-guerriglieri edex-contro-
rivoluzionari, si sta trasformando

nel leit motiv della campagna
elettorale per la scelta del nuovo
presidente. Lo stesso Ortega, al
quarto tentativo di farsi eleggere
presidente dopo aver perso tutte
le elezioni successive alla fine del-
laRivoluzioneSandinista,hascel-
to come vice il multimiliardario
Jaime Morales, più noto per esse-
re stato uno dei principali finan-
ziatorideicontrasche,appoggiati
da Washington, trascinarono il
Nicaragua nella guerra sporca de-
gli anni'80. «La mia presidenza -
si è augurato Ortega - costituirà la
vera riconciliazione nazionale».
Stavolta il Fronte Sandinista di Li-
berazione Nazionale (Fsln), dopo
le scissioni degli ultimi anni, si
presenta compatto dietro il suo
leader carismatico che dovrà ve-
dersela con Eduardo Monteale-
gre, dell'Alleanza Liberale Nicara-
guense (destra) e con Edmundo
Jarquín,delMovimentodiRinno-
vazione Sandinista (Mrs). Gli on-
nipresenti sondaggi danno Orte-
ga innettovantaggiomaaldi sot-
to di quel 40% che gli permette-

rebbe di evitare un insidioso se-
condo turno. L'Fsln punta anche
alla maggioranza parlamentare,
accusandoipartiti conservatoridi
essere finanziati dagli Usa e dalla
Spagnaper«garantire»imoltiaffa-
ri americani e spagnoli presenti in
Nicaragua.
Aduemesidal voto, l'ex presiden-
te della Rivoluzione continua ad
essere al centro del dibattito. Nel
benee nelmale,visto che ilquoti-
diano La Prensa ha avviato una
campagnacontrounasuapresun-
ta mega-evasione fiscale. A diffe-
renza di altre elezioni, le possibili-
tà di vittoria di Ortega sembrano
permetterglidi non rispondere ad
alcuna provocazione. Resta da ve-
dere come il Paese affronterà que-
sti ultimi due mesi, stretto tra la
crisi economica e la violenza delle
baby-gang che terrorizzano tutta
l'America Centrale. Spetterà pro-
prio al nuovo capo della polizia,
Aminta Granera, vigilare sulla
tranquillitàdiunvotochepotreb-
beriportarequelcherestadelSan-
dinismo alla guida del Nicaragua.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

10
sabato 9 settembre 2006


